Made in, un marchio che garantisce il successo.

Bene le norme sul prodotto italiano al 100%

I prodotti italiani di qualità restano, anche in periodi di crisi, fortemente apprezzati all'estero e come tali non temono la concorrenza;  per questo l'introduzione di un marchio volontario a garanzia che la merce sia realmente e interamente prodotta in Italia non deve essere visto come una penalizzazione per le imprese ma come un'arma vincente : le nuove norme sul Made in Italy approvate a fine settembre dal Consiglio dei Ministri potrebbero segnare la nascita di una nuova fase per le imprese italiane, finalmente unite sotto un brand comune, visibile, che dia forza ai nostri prodotti rendendoli "unici" e inconfondibili. 

Difatti quell'etichetta per il mondo intero è sinonimo per i consumatori di alta qualità e sottolineare quello che viene fatto artigianalmente e interamente nel nostro Paese potrà solo accrescere ulteriormente la percezione del valore aggiunto che ne deriva, anche all'immagine dell’impresa dalla quale acquistano. 

Un marchio "Made in Italy" è garanzia anche per quanto concerne il rispetto dei diritti umani, delle norme in materia di tutela ambientale, di sicurezza e di condizioni di lavoro. 

La C.N.A. non è aprioristicamente  contro chi ha scelto di produrre all'estero, ma ritiene che sia giusto  dichiararlo, in modo da fornire al consumatore una completa e trasparente informazione sulla provenienza del prodotto. La soluzione adottata dal governo rappresenta un buon punto di equilibrio tra l'interesse delle imprese italiane e le direttive dell’Unione europea. 

Ma cosa prevede in sintesi la nuova disposizione? 

In primis l'obbligo per il titolare o il licenziatario di un marchio di fornire le indicazioni necessarie in modo che il consumatore non sia indotto a ritenere erroneamente che la merce sia di origine italiana. Ma la vera novità è rappresentata dalla disciplina sui prodotti interamente realizzati nel nostro Paese che potranno vantare il marchio del 100% made in Italy. Il decreto stabilisce, infatti, che solo i prodotti disegnati, progettati, lavorati e confezionati in Italia possano avvalersi di tale indicazione. 

E’ una distinzione che dovrebbe tradursi in un vantaggio per chi continua a lavorare in Italia, mettendo fine a una sorta di illecita concorrenza da parte di imprese che sono andate a produrre all'estero. 

Ed è una distinzione importante, perché la C.N.A. vuole e si batte  per la trasparenza. Perché il Made in Italy sia vero Made in Italy. E se la nuova normativa dovesse indurre le grandi imprese che sono andate a produrre all'estero a tornare in Italia, recuperando quei posti di lavoro che la delocalizzazione ha fatto perdere nell'ultimo decennio,  sarà un'opportunità di crescita per tutto il Paese. 

Ora si tratta di fare correre il provvedimento. Nel confronto che si è aperto con il governo la C.N.A., in collaborazione con il sistema di rappresentanza delle piccole imprese  ha ottenuto l'impegno a sollecitare la Commissione europea a cercare una soluzione condivisa sull'applicazione del marchio "Made in", attualmente in fase di stallo per l'opposizione di alcuni paesi. 

E’ un passaggio decisivo per dare pratica e concreta attuazione a una norma di valorizzazione delle nostre produzioni. 

